
24 Venerdì 20 Luglio 2018 Il Sole 24 Ore

Norme & Tributi

Nuova certificazione con imposta
ridotta senza sanzione per 
l’aziendaPRODUTTIVITÀ E 
WELFARE
Se si è erogato un acconto
del premio di risultato con 
tassazione standard

La trasmissione del 
documento oltre il termine 
non è colpa dell’impresa

Giorgio Pogliotti

Al datore di lavoro è riconosciuta la 
possibilità di recuperare la maggior 
imposta applicata in sede di eroga-
zione dell’acconto (o anticipazione) 
del premio di risultato, e di trasmet-
tere una nuova certificazione unica 
senza l’applicazione di sanzioni.

L’area Politiche Fiscali e l’area La-
voro e Welfare di Confindustria han-
no elaborato un documento con i 
chiarimenti sulla disciplina in mate-
ria di premi di risultato e welfare
aziendale contenuti nella circolare
dell’agenzia delle Entrate 5/E del 29
marzo 2018, redatta d’intesa con il
ministero del Lavoro. Nel documento
che Confindustria mette a disposizio-
ne di tutte le aziende associate, si 
esprime apprezzamento per i chiari-
menti forniti dalle Entrate sulle mo-
dalità di recupero delle maggiori im-
poste trattenute sugli acconti dei pre-
mi di risultato, nei casi in cui la verifi-
ca della spettanza della tassazione 
agevolata possa avvenire successiva-
mente alle operazioni di conguaglio.
In tali casi, l’agenzia delle Entrate 

condividendo le soluzioni interpreta-
tive suggerite dalle imprese, ha chia-
rito che il datore di lavoro potrà tra-
smettere una nuova certificazione
unica oltre i termini previsti dalla leg-
ge, senza applicazione di sanzioni, at-
teso che il ritardo non è determinato
da inadempienze imputabili al datore
di lavoro. Ciò consentirà ai dipenden-
ti di recuperare la tassazione sostitu-
tiva direttamente in sede di dichiara-
zione dei redditi, sulla base della nuo-
va certificazione emessa dal datore di
lavoro, in cui si attesta la sussistenza
dei requisiti per il riconoscimento del
beneficio fiscale con l’applicazione
della cedolare secca al 10 per cento. 

Altro nodo, quello degli obiettivi
incrementali. Il documento di Con-
findustria, dopo aver ricordato che il
premio di risultato che beneficia della
detassazione deve avere natura va-
riabile, chiarisce che il raggiungi-
mento di un obiettivo incrementale di
produttività è condizione necessaria
per l’applicazione della disciplina di
detassazione, ma non è richiesto ai 
fini della determinazione del premio
di risultato spettante al lavoratore. Si
opera una distinzione, dunque, tra gli
obiettivi per la quantificazione del 
premio e quelli per l’applicazione del
beneficio fiscale. I contratti potrebbe-
ro, tuttavia, individuare i medesimi 
criteri e obiettivi incrementali, sia per
l’erogazione e determinazione del 
premio di risultato quanto per la veri-
fica della sussistenza dei requisiti per
la tassazione agevolata. Il documento
di Confindustria ritiene questa ulti-
ma ipotesi quella preferibile.

Forti perplessità sono espresse, in-

vece, sui chiarimenti della circolare 
dell’Agenzia sull’applicazione della 
tassazione sostitutiva sui gruppi mul-
tinazionali italiani che includono nei 
loro obiettivi di gruppo i risultati eco-
nomici prodotti dalle controllate este-
re. Per le Entrate la tassazione sostitu-
tiva potrà applicarsi al raggiungimen-
to di un risultato incrementale da par-
te del gruppo, a condizione che siano
inclusi nel computo esclusivamente i
risultati conseguiti dalle società resi-
denti in Italia, ovvero quelli ottenuti 
dalle società non residenti che eserci-
tano l’attività produttiva nel territorio
dello Stato. Tale conclusioni, secondo
Confindustria, rischiano di penalizza-
re i gruppi con casa madre italiana che
contribuiscono, attraverso l’attività 
svolta dalle loro controllate, alla cre-
scita della produttività del sistema Pa-
ese. 

Altro nodo critico, le forme di coin-
volgimento paritetico dei dipendenti
nell’organizzazione del lavoro per 
beneficiare della decontribuzione: il
documento di Confindustria eviden-
zia come i modelli citati nella circola-
re 5/E hanno carattere meramente 
esemplificativo, e non esauriscono le
forme possibili di coinvolgimento
paritetico dei lavoratori. 

Importanti anche i chiarimenti
sulle regole da seguire per individua-
re gruppi omogenei di lavoratori de-
stinatari di un piano di welfare azien-
dale. Si conferma la possibilità di ero-
gare servizi di welfare aggiuntivi ai 
soli dipendenti che abbiano optato 
per la conversione del premio di ri-
sultato in welfare aziendale.
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IN SINTESI

1. Acconti sul premio
Acconti o anticipazioni di 
premio di risultato: possibile 
il recupero delle maggiori 
imposte trattenute sugli 
acconti dei premi di 
risultato nei casi in cui la 
verifica della spettanza della 
tassazione agevolata possa 
avvenire solo 
successivamente alle 
operazioni di conguaglio. Il 
datore di lavoro potrà 
trasmettere una nuova 
Certificazione unica, senza 
applicazione di sanzioni

2. Obiettivi incrementali
Il raggiungimento di un 
obiettivo incrementale di 
produttività è condizione 
necessaria per 
l’applicazione della 
disciplina di detassazione, 
ma non è richiesto ai fini 
della determinazione del 
premio di risultato 
spettante al lavoratore. I 
contratti, tuttavia, 
potrebbero individuare i 
medesimi criteri e obiettivi 
incrementali tanto per 
l’erogazione e 
determinazione del premio 
di risultato quanto per la 
verifica della sussistenza 
dei requisiti per la 
tassazione agevolata 

FISCO

L’imposta ridotta 
non blocca il 770
Con un comunicato stampa, 
l’agenzia precisa con 
riferimento all’articolo 
pubblicato sul Sole di ieri a 
pagina 22 che l’errore previsto 
dalle specifiche tecniche del 
modello 770, rigo SG 23, 
campo 2 (imposta sul valore 
dei contratti assicurativi) nel 
caso in cui si indichi un 
importo diverso dallo 0,45% 
del campo 1 (ammontare del 
valore dei contratti 
assicurativi) non é un errore 
bloccante. Le istruzioni 
affermano che l’imposta é 
calcolata nella misura dello 
0,45% del valore indicato nel 
campo 1. Di norma, però, in 
applicazione della risoluzione 
74/E del 2013, l’imposta 
dovuta é inferiore (si veda 
l’articolo di ieri). Il diagnostico 
segnala un errore di entità 
rilevante che determina lo 
scarto della dichiarazione. 
Tuttavia il campo può essere 
forzato ed é quindi comunque 
possibile inviare la 
dichiarazione.

AGENZIA DELLE ENTRATE

Virus in finte email di 
rimborsi fiscali
Attenzione alle mail truffa 
inviate in nome dell’agenzia 
delle Entrate e che, corredate 
da una falsa notifica di 
“rimborsi fiscali”, in realtà 
recapitano in allegato un virus 
informatico a danno dei 
cittadini. Negli ultimi giorni, 
infatti, sono state segnalate 
delle false mail, 
apparentemente provenienti 
dall’assistenza catastale e 
ipotecaria dell’Agenzia 
(assistenzaweb@agenziaentra
te.it), ma in realtà inviate da un 
indirizzo contraffatto e non 
riconducibile alle Entrate. 

RIFIUTI ELETTRONICI

In ritardo gli accordi 
per lo smaltimento
Sono trascorsi 6 mesi e 18 
giorni dalla data prevista per la 
entrata in vigore degli accordi 
di programma che avrebbero 
dovuto stabilire nuove regole 
per la raccolta dei rifiuti 
elettronici (Raee) in Italia fino 
al 2020, ma ancora non è 
possibile fare previsioni per 
uno sblocco della situazione di 
stallo. «Abbiamo l’impressione 
che da parte della Associazione 
nazionale dei comuni italiani 
si stia tirando troppo la corda - 
dichiara Davide Rossi, Dg di 
Aires-Confcommercio - Si 
pensi a premiare i rivenditori 
per quanto hanno fatto in 
questi anni e ancora stanno 
facendo ogni giorno 
sostenendo un sistema 
divenuto ancor più oneroso »

Per la Cedu è legittima
la mini perequazione
delle pensioni
PREVIDENZA

Inammissibile alla Corte 
di Strasburgo il ricorso
di 10mila pensionati

La mini perequazione delle pen-
sioni determinata dal decreto
legge 65/2015 ha comportato un
effetto economico limitato sui
pensionati coinvolti. Di conse-
guenza il provvedimento non è
in contrasto con l'articolo 1 del
protocollo 1 della Convenzione
per la salvaguardia dei diritti del-
l’uomo e delle libertà fondamen-
tali.

Sulla base di questa motiva-
zione la Corte europea dei diritti
dell’uomo ieri ha dichiarato
inammissibile il ricorso (richie-
ste 27166/18 e 27167/18) presen-
tato da oltre 10mila pensionati
italiani contro il blocco dell’indi-
cizzazione degli assegni di im-
porto superiore a tre volte il mi-
nimo effettuato nel 2012-2013 e
poi rimodulato con il decreto leg-
ge 65/2015.

La chiamata in causa della Ce-
du era l’ultimo passaggio possi-
bile per i pensionati che conte-
stavano il provvedimento con cui
il governo ha ripristinato solo in
parte la situazione ante 2012, da-
to che la Corte costituzionale
(sentenza 250/2017) lo ha rite-
nuto legittimo (si veda la scheda
a fianco).

I giudici di Strasburgo eviden-
ziano che il governo italiano è in-
tervenuto in una situazione eco-
nomica difficile al fine di perse-
guire una finalità di utilità pub-
blica. E l’intervento ha
contemperato le esigenze degli
interessi generali con la salva-
guardia dei diritti fondamentali
dei cittadini.

La rimodulazione dell’ade-
guamento delle pensioni all’in-
flazione, rilevano i giudici, ha
comportato una perdita annuale
compresa tra l’1,62 e il 2,70% nel

2012 e nel 2013 e ciò non ha de-
terminato un «impatto significa-
tivo» sui pensionati. Inoltre il
meccanismo introdotto dal de-
creto legge 65/2015 ha consenti-
to di recuperare in parte “l’effetto
trascinamento” della mancata
perequazione “piena” sugli anni
seguenti.

Di conseguenza la decisione
del governo italiano non ha mes-
so in difficoltà i pensionati nel
fronteggiare le spese quotidiane
al punto di entrare in contrasto
con l’articolo 1 del protocollo 1,
secondo cui «ogni persona fisica
o giuridica ha diritto al rispetto
dei suoi beni. Nessuno può esse-
re privato della sua proprietà se
non per causa di pubblica utilità
e nelle condizioni previste dalla
legge e dai principi generali del
diritto internazionale».

Inoltre, la Cedu ricorda che il
legislatore nazionale ha la possi-
bilità di intervenire, in ambito ci-
vile, con provvedimenti che de-
terminino effetti retroattivi.

—M.Pri.
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CONSULENZA DEL LAVORO

Il professionista 
risponde dell’errore
Ininfluente che la pratica 
sia stata demandata
a un collaboratore

Antonello Orlando

Il professionista che ha stipulato un
contratto di consulenza con
un’azienda risponde degli errori
commessi da un collaboratore in-
terno allo studio anche se a que-
st’ultimo sono state demandate at-
tività specifiche.

La sentenza della Corte di cassa-
zione 19148/2018 depositata ieri ha
affrontato il tema della responsabi-
lità professionale, focalizzandosi
sul delicato tema dell’organizza-
zione interna di uno studio di pro-
fessionisti.

Il caso deciso dalla Suprema cor-
te ruota attorno a quanto accaduto
a un imprenditore siciliano che ha
stipulato un contratto di lavoro au-
tonomo con un professionista ri-
guardante sia la consulenza fiscale
sia quella del lavoro per l’azienda.
Dietro l’assistenza del consulente,
l’imprenditore ha assunto un ap-
prendista, anche con la prospettiva
di beneficiare di alcuni contributi
previsti da una normativa locale
(legge Regione Sicilia 27/1994) la
quale comportava l’erogazione di
un bonus pari a circa 19.500 euro.

Successivamente l’impresa si è
vista recapitare una sanzione con-
nessa alla mancata effettuazione 
della comunicazione obbligatoria
dell’assunzione dell’apprendista al
centro per l’impiego, adempimento
affidato alla cura del professionista.
In seguito a una verifica dell’Ispet-
torato del lavoro, il consulente ha
dichiarato inoltre di essere impos-
sibilitato a presentare i libri paga e
il libro matricola a testimonianza
della regolarità della situazione la-
vorativa dell’apprendista dal mo-

mento che gli stessi erano stati 
smarriti dalla collaboratrice del 
proprio studio professionale che
curava la consulenza del lavoro a
favore delle aziende clienti.

Le conseguenze di tali compor-
tamenti, oltre alla sanzione di poco
più di 560 euro connessa alla man-
cata comunicazione obbligatoria, si
sono rivelate ben più dannose per
l’azienda: infatti l’imprenditore ha
definitivamente perso il diritto a
godere dell’agevolazione prevista
dalla legge regionale.

Dopo che la corte territoriale ha
rigettato il ricorso relativo al risar-
cimento del danno, l’imprenditore
è ricorso al secondo grado di giudi-
zio con la costituzione di un giudi-
zio tecnico che ha effettivamente ri-
scontrato come l’azienda sarebbe
stata in astratto in possesso di tutti
i requisiti previsti dalla norma re-
gionale e che, in assenza del com-
portamento poi sanzionato del 
professionista, avrebbe goduto del-
l’agevolazione. 

La linea difensiva del professio-
nista siciliano è stata definitiva-
mente respinta dalla Suprema cor-
te. Questi ha sostenuto la sua estra-
neità ai fatti che hanno determinato
il danno in quanto la gestione degli
adempimenti lavoristici dell’azien-
da cliente era stata demandata, per
via di un accordo interno, alla con-
sulente che aveva materialmente 
omesso la comunicazione e smarri-
to i documenti dell’apprendista.

La Corte ha sottolineato che
l’unico professionista designato dal
committente nel contratto d’opera
è il solo ragioniere, derivando così
da quest’unico mandato la sua pie-
na responsabilità (secondo la dili-
genza prevista dall’articolo 1176 del
codice civile), anche per la parte di
adempimenti arbitrariamente affi-
dati a una terza figura estranea al
contratto di lavoro autonomo.
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Rider, part time concordabile con l’azienda
GIG ECONOMY

Il Ccnl logistica ammette
il ricorso a clausole
elastiche e flessibili

Giuseppe Bulgarini d’Elci
Matteo Prioschi

Flessibilità di orario, anche tramite
accordi tra le parti, e comunicazione
di inizio della presenza in servizio ef-
fettuabile a distanza da parte del ri-
der, che è un lavoratore dipendente.
L’intesa sottoscritta il 18 luglio tra
Confetra, Fedit, Assologistica, Fe-
derspedi, Confartigianato trasporti,
Fita-Cna, Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltra-
sporti nell’ambito del Ccnl logistica
(si veda il Sole 24 Ore di ieri) pone
come assunto di fondo che i fattorini
della Gig economy sono lavoratori
subordinati, a differenza di quanto
avviene ora, con l’avallo della giuri-
sprudenza (sentenze dei tribunali di

Torino e di Milano).
L’accordo prevede l’applicazione

delle parti normative ed economiche
del contratto collettivo ai “riders” che
effettuano attività di distribuzione
merci urbana mediante l’uso di cicli,
ciclomotori e motocicli. L’estensione
ai riders ricomprende espressamen-
te le attività di “delivery” che avven-
gono attraverso l’utilizzo di tecnolo-
gie innovative, tra le quali le piatta-
forme digitali e i palmari.

Per espressa previsione delle par-
ti, a questi addetti sono applicate tut-
te le coperture assicurative e previ-
denziali previste per i lavoratori su-
bordinati dalla legge e dal contratto
collettivo, inclusa l’assistenza sani-
taria integrativa e le forme di bilate-
ralità contrattuale.

La figura del rider viene inqua-
drata nell’area professionale C del
personale viaggiante per il quale non
è prevista l’indennità di trasferta, 
mentre viene attribuito un parame-
tro retributivo crescente con il tra-
scorrere dei mesi di anzianità. Tale

parametro è differenziato sulla base
del mezzo di trasporto (cicli, motoci-
cli e ciclomotori) utilizzato.

Si prevede un limite dell’orario di
lavoro discontinuo pari a 39 ore set-
timanali e si stabilisce che l’impresa
debba inviare alle organizzazioni 
sindacali territoriali una comunica-
zione che attesti il rispetto del limite
orario. La comunicazione dovrà an-
che indicare il numero dei riders im-
piegati, mentre il sindacato potrà ri-
chiedere un incontro, che dovrà
“concludersi positivamente” non ol-
tre i 15 giorni successivi alla comuni-
cazione.

L’orario di lavoro potrà essere di-
stribuito per un massimo di 6 giorni
nel corso della settimana e non potrà
mai superare, incluso lo straordina-
rio, una media di 48 ore. Prevista la
possibilità di part time con un mini-
mo di 10 ore settimanali e di due ore
al giorno, ma azienda e dipendente
possono accordarsi per iscritto su
clausole elastiche e flessibili per ge-
stire l’orario ridotto.

Il datore di lavoro dovrà comuni-
care in anticipo al rider l’orario di la-
voro, possibilmente su base settima-
nale, avvalendosi anche di piattafor-
me multimediali.

Si esclude che i turni di lavoro
possano essere individuati utiliz-
zando gli algoritmi reputazionali,
ovvero le valutazioni sul servizio di
delivery che gli utenti della piattafor-
ma hanno espresso sui riders stessi.
Prevista un’assicurazione contro 
danni a terzi, a carico dell’azienda,
per le biciclette e altri veicoli non a
motore usati dai riders.

L’intesa lascia spazio alla contrat-
tazione di secondo livello, sul pre-
supposto che - sia per la peculiarità
della figura professionale dei riders,
sia per il fatto che l’attività è forte-
mente interconnessa con i centri ur-
bani - gli accordi collettivi territoriali
possano meglio disciplinare le esi-
genze legate ai percorsi di formazio-
ne, all’utilizzo di sistemi digitali e alla
definizione di un premio di risultato.
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VINCOLI E OPPORTUNITÀ

Regolamentazione per via collettiva
Necessarie soluzioni che 
consentano una crescita 
solidale ed equa del settore

Giuseppe Bulgarini d’Elci

Il lavoro tramite piattaforma digitale
rappresenta oggi un segmento mar-
ginale del mercato del lavoro (coin-
volge circa 700mila persone, pari al
2,5% della popolazione in età attiva),
ma si tratta pur sempre di un settore
paradigmatico dei profondi muta-
menti in atto, che è destinato a cre-
scere di pari passo con il supera-
mento di quell'analfabetismo digi-
tale che tuttora affligge larga parte
della popolazione.

Il lavoro che nasce e si sviluppa
tramite le piattaforme digitali è uno
degli ambiti tecnologicamente più
avanzati dove poter organizzare
l’incontro tra domanda e offerta, do-
ve poter reperire prodotti e acqui-
stare servizi in tempi rapidi e a prez-
zi competitivi. Non si tratta di ucci-
dere questi modelli di imprenditoria
digitale, ma di liberarne al massimo
le potenzialità. 

Una regolamentazione per via le-
gislativa del lavoro nella Gig eco-
nomy (alla bozza di legge del mini-

stro Di Maio e al disegno di legge 
Ichino si sono aggiunte le proposte
di legge regionale del Piemonte e del
Lazio) rischia di avere effetti di sof-
focamento, piuttosto che di crescita
solidale ed equa. 

L’idea di ricondurre i platform
workers (l’idraulico di Instapro o la
baby sitter di Sitly, il rider di Foodora
o il personal trainer di Pimlico, l’au-
tista di Uber o il giardiniere di Jobby)
nel recinto della subordinazione o
della stessa parasubordinazione (le
co.co.co dell’articolo 409 del codice
di procedura civile sopravvissute e
anzi rivitalizzate dopo la cancella-
zione del lavoro a progetto) rischia
di rivelarsi un esercizio sterile,
quando non dannoso, considerando
che siamo in presenza di forme di
lavoro molto diverse tra loro.

La baby sitter e il giardiniere in-
gaggiati tramite la piattaforma elet-
tronica sono certamente dei lavora-
tori indipendenti o, quantomeno,
più autonomi dell’'autista di Uber o
dei food rider di Deliveroo, ma anche
questi ultimi non sono facilmente
assimilabili al lavoro dipendente.

Il tema centrale non è più la quali-
ficazione del rapporto, ma la previ-
sione di garanzie sul piano econo-
mico, assicurativo e previdenziale,
di misure antinfortunistiche, di costi

associati alla manutenzione dei
mezzi e di copertura contro i danni
a terzi. 

È del 29 giugno la Carta dei valori
del food delivery sottoscritta a Mila-
no da player del calibro di Foodora e
Moovenda, nella quale si prevedono,
ad esempio, una copertura assicura-
tiva Inail, una posizione Inps e la for-
nitura gratuita dei dispositivi di pro-
tezione individuale.

Nella stesa direzione si è mossa la
Carta dei diritti fondamentali del la-
voro digitale promossa dal comune
di Bologna, dove trovano una rego-
lamentazione l’utilizzo responsabile
degli algoritmi reputazionali e il 
preavviso in caso di recesso.

Il sistema sembra proiettato ver-
so una regolamentazione per via
collettiva. È su questo terreno che,
anche nello spirito dell’accordo in-
terconfederale del 9 marzo 2018, oc-
corre concentrare gli sforzi. Senza
dimenticare che l’articolo 2 del de-
creto legislativo 81/2015 può fornire
un valido supporto, posto che le col-
laborazioni continuative e personali
regolamentate attraverso un accor-
do collettivo nazionale, quand’an-
che si trattasse di rapporti etero-or-
ganizzati, non ricadono sotto la di-
sciplina del lavoro dipendente.
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QUOTI DI ANO  

DEL LAVORO

ISPETTORATO DEL LAVORO

Illecito istantaneo non 
assumere disabili
Non assumere un disabile 
secondo quanto stabilito dalla 
legge 68/1999 è un illecito 
istantaneo a effetti permanenti. 
Questa l’indicazione fornita 
dall’Ispettorato nazionale del 
lavoro nella nota 6316/2018. La 
natura di illecito istantaneo ha 
evidenti riflessi 
sull’individuazione della norma 
applicabile, in caso di successione
di leggi nel tempo di cui devono 
tener conto gli ispettori del 
lavoro.

— Antonella Iacopini
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

LE TAPPE

1. Salva Italia
Con il decreto legge 
201/2011 “salva Italia”, nel 
biennio 2012-2013 la 
rivalutazione delle pensioni è 
stata riconosciuta solo agli 
assegni di importo fino a 3 
volte il trattamento minimo

2. Bocciatura e rimedio
La Corte costituzionale ha 
bocciato tale decisione 
(sentenza 70/2015). Con il 
decreto legge 65/2015 il 
governo ha recepito la 
sentenza della Corte 
stabilendo una restituzione 
parziale di quanto dovuto. La 
Consulta, con la sentenza 
250/2017, ha ritenuto 
legittimo il Dl 65/2015


